
C a p i t o l o  I. *5
fopraddotto chi fi trova aver ferito quello Xciagurato nella tefta , .do­
vrà eflere obbligato a maggior porzione di rifarci monto di quella di 
colui, che non l’ ha ferito che leggermente nel braccio ( I ) . Vero 
è però, che fe tino foddisfa a tutto il danno, gli altri non ponn® 
eflere ricercati per nulla ( 2 ) .

In quanto ai danno però ciò dir fi deve folranto ; poiché per la 
pena che a quella tale azione la legge ha ftabilita , tutti fempre vì 
Hanno foggetti, finche aiTolci non ne fono dal hdàgiitrato * e in 'con- 
feguenza il caftigo, che foffre un di loro, non fupplifce per gli al- 
tri ( 3 ) ,  ficchè venendo prefi dalla giuftizia, hanno a  ricevere un trat­
tamento confimile, o rifpettivó alla fua colpa ( 4 ) .

§. VI. Si può far del male e caufar danno agli altri o  con dife- 7n quante ma-
gno deliberatolo per negligenza che tal or è maggior , o minore • 
o per un cafo fortuito, >neSgi*rc<wT«i*

Non v ’ ha dubbio, che chiunque cagiona danno ad alcuno con 
malizia, e determinazione, non fia tenuto -all* intiero 'infarcimento 
del medefimo ; con tutto ciò che pofteriormence anche d i difcapico 
vi può eflere. • < *

Per quanto fpetta poi a quelli , che per /negligenza recano Tvan* 
taggio a tal uno ; convien diftinguere, o che quella negligenza era 
facile ad evitarfi, o nò. Nel primo cafo fono obbligati al rimborfo* 
poiché egli e un dovere indifpenfabile della V iab ilità  ,  il d ip o rta i 
con tanta circofpezione, che il eommerzio noftro non riefca infop- 
portabile, gravofo, o pencolofo agli altri, con cui conviviamo ( a) ,  , „ VVei,iD i„ 
Nel fecondo cafo non g u : mentre un diremo riguardo fe aver lem- i f i iT ./ j .u 5' 
pre fi dovefle a  tutto quello occorrer puote, rare volte ;cj decermi-

. < c'bi na-
*— ■— ■ -....  —■— ------
( 1 )  Il Puffendorf ha lafciato in pen­

na la fpiegazione degli atti divifibili ,  
eh’ era importante egualmente all’altra.

( i  )  Ifteflamen'te qualór alcuno di 
quelli che fono itati arrecati, jè fuor del 
cafo di poter pagàr fua porzione ,  per­
chè povero fia , e tniferabile ,  gli altri 
fuoi compagni a foddisfare anche per lui 
sforzati eifer ponno .

(  3 ) In tal própofito vi ìia un cafo 
figurato, e liferito da Quintiliano . La 
leggìi dice e g li , porta che un ladro pa­
gherà il quadruplo di quanto ha prefo. 
£>ue uomini hanno rubato injteme dieci 
mila feudi , fe ne dimanda a ciafcuno 
quaranta mila . EJfi pretendono di non po­
ter effere obbligati, che a venti mila per 
cadauno. Furquadruplumfolvat. Duo fur- 
ripuerunt par iter decem milita : petuntut 
ab utroque auodtagena : illi pojhtlant ut 
viaria conferant. Inftituf. Orator. 1. v i i .  
c. v i .  Egli pare, che fi dovetti pronun­
ciar fèntenza contro di qUefti iadri ,

poiché 1’ azione del furto nella reftitu- 
zione del doppio , o del quadruplo ri­
guardava fecondo le leggi Romane la 
proiecuzione della pena, noti già la ri­
parazione del danno . Furti abito fìve 
dupli , fìve quadrupli , tantum ad potute 
perfecutionem pertinet. Nam ipfìus rei per- 
fecutionem extrinfecus habet Dmùnus. In* 
ititu. li.  iv . T . 1. de obliga. quae ex 
delifto nafeuntur.

( 4 )  Entri il Tommafìo anche qui ad 
illuftrare un fcotal patto. Unde inter obli- 
gationem ad refarciendum damnum , &  
poenam , multa intercédant differenti* , curri 
ea, qute batìenus diximus in peoni s fe ha- 
béant aliter fere , ut in quibnt i-  S . lau­
datore! , &  affentatores deiìBi poma coer- 
ceri pojfunt, dr fepìus squali pana notati- 
tur, quii ìmpari gru du damnum dederunt , 

denique per poenam unius reliqui non lì- 
herantur, de quibus fuo loco. Infìitu.ùtvì» 
ì .  l i .  C. V. $.


